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Per evitare la decadenza di milioni di contratti e bloccare la speculazione 

La legge sull'equo-canone va cambiata 
subito: ecco le otto proposte del PCI 

Le iniziative comuniste illustrate in una conferenza-stampa alle Botteghe Oscure dal compagno Libertini - I punti qualificanti: 
stabilità d'uso degli immobili, revisione deirindicizzazione, fondo sociale, obbligo per i proprietari di affittare le case vuote 

ROMA — Per evitare sfratti e au
menti Illegali dei canoni 11 PCI 
propone la riforma immediata del
la legge sull'equo-canone: tutti 1 
contratti di affitto delle abitazioni, 
per cominciare, dovrebbero essere 
rinnovati automaticamente fino 
al 1986. Altrimenti non ci sarebbe 
soluzione credibile al drammatico 
problema della casa. Infatti, un 
milione e 200 mila contratti scado
no entro agosto e oltre quattro mi
lioni a partire da dicembre, a sca
glioni successivi. Un problema a-
cuto, soprattutto nelle grandi cit
tà. La denuncia è venuta dal PCI, 
Ieri nel corso di una conferenza-
stampa alle Botteghe Oscure, pre
sieduta dal responsabile del setto
re casa della Direzione, sen. Lucio 
Libertini, alla quale hanno parte
cipato i deputati Fabio Ciuffinl e 
Nadia Corradi, della commissione 
LLPP e 1 segretari del SUNIA, Pro-
copio, Gavazzo e Perrone, del SI-
CET Cutazzo e dell'UIL De Gaspe-
rl. 

Le disdette arrivano a valanga. 
SI trasformeranno tutte in sfratti? 
No, risponde Libertini: accade solo 
per una parte di esse. La maggior 
parte dei contratti viene rinnovata 
con affitti neri e clausole illegali, 
con la sostanziale liquidazione del

l'equo canone e l'ulteriore incre
mento del caro-casa. A questo fe
nomeno si oppone 11 PCI. 

La crisi della casa peggiora. Non 
si trovano più alloggi da affittare, 
se non pagando canoni pesantissi
mi, mentre il censimento ha accer
tato l'esistenza di una notevole 
quantità di case vuote, mentre ac
cade che 1 piccoli proprietari che 
ne hanno effettiva necessità sten
tano a rientrare in possesso dell'a
bitazione. 

Di fronte alla grave situazione 
abitativa, c'è chi propone di uscir
ne svuotando legalmente l'equo 
canone, elevando gli affitti e facili
tando ancora di più la disdetta nel
l'illusione di far funzionare un li
bero mercato. I comunisti respin
gono quest'idea. Infatti, come di
mostra lo stesso livello del canoni 
fuorilegge e l'esperienza di tutti gli 
altri paesi industrializzati, 11 libero 
mercato porta gli affitti a livelli ta
li da renderli inaccessibili a una 
larga fascia di cittadini con redditi 
più bassi. Non si tratta quindi di 
liquidare l'equo canone, ma di ri
portarlo a un giusto funzionamen
to. 

Il punto fondamentale è ridurre 
fortemente le cause di disdetta e di 
sfratto alla vera necessità del pro

prietario e mantenere fitti equi. 
Per raggiungere questi obiettivi il 
PCI ha presentato una proposta di 
legge per cambiare l'equo canone. 
La proposta, contro 11 parere del 
governo, con 11 voto della Camera, 
e stata iscritta all'ordine del gior
no di Montecitorio. Il PCI ha chie
sto che la discussione sia pro
grammata con carattere d'urgen
za alla ripresa dei lavori parla
mentari. Le modifiche all'equo ca
none proposte dal PCI prevedono: 

1) lo sfratto raccordato alle reali 
possibilità di esecuzione, delimi
tando la disdetta alla necessità, e-
vltando i doppi mercati, attraver
so un meccanismo di regolamen
tazione valida anche per gli usi 
non residenziali; 

2) l'obbligo di affittare gli allog
gi vuoti per chi sia proprietario di 
più di due alloggi, oltre quello in 
cui abita; 

3) 11 rinnovo automatico dei con
tratti (salvo casi di necessità) fino 
al 1986; 

4) un severo controllo sulla mo
difica delle destinazioni d'uso de
gli alloggi; 

5) diritto di prelazione nella ven
dita di alloggi, con garanzie che 
impediscano l'uso di norme che 
consentano la liberazione abusiva 

dell'immobile; 
6) l'estensione della legge di e-

quo canone aì Comuni con meno 
di 5.000 abitanti, collocati in aree 
di espansione dove si verifica una 
seria tensione abitativa per effetto 
dell'area metropolitana di cui fan
no parte; 

7) modifica dei criteri e dei mec
canismi del fondo sociale (contri
buti all'affitto per gli inquilini me
no abbienti); 

8) definizione più elastica dei 
meccanismi per la rivalutazione 
annua del canone in rapporto all' 
inflazione. 

In attesa della modifica dell'e
quo canone, per far fronte all'e
mergenza occorre estendere la 
graduazione degli sfratti decisa 
con la legge 94 (e che vale anche 
per negozi e botteghe artigiane) al
le finite locazioni residenziali. 

La radice della crisi allogglatlva 
è nello squilibrio tra offerta e do
manda nelle aree di grande tensio
ne abitativa. Essenziali sono, dun
que, il recupero e la costruzione di 
case. In tal senso esistono nume
rose proposte ed iniziative legisla
tive del PCI. Ma, poiché il governo 
procede a rilento su questa strada 
ed anche perché il recupero e le 
nuove costruzioni richiedono del 

tempo, occorre impedire che mi
lioni di famiglie siano lasciate in 
balia delle spinte speculative, pro
prio mentre cresce la crisi econo
mica. Occorre evitare che si accen
da la conflittualità tra inquilini e 
proprietari, con l'esito inevitabile 
di un nuovo ingiusto blocco gene
ralizzato degli sfratti, che non ri
solve i problemi degli inquilini e 
risulta ingiusto per i piccoli pro
prietari. 

Per quasi due ore dis i la le do
mande del giornalisti. Sulle desti
nazioni d'uso è intervenuto Ciuffi
nl: ogni sfratto realizzato ha si
gnificato l'uscita dell'alloggio dal 
mercato dell'affitto, per vendita o 
per cambiamento d'uso. Per que
sto il PCI chiede che i cambiamen
ti siano soggetti a concessione co
munale. 

Perché si è atteso tanto per le 
modifiche all'equo canone? E una 
legge sperimentale — ha risposto 
l'on. Corradi — quindi occorreva 
l'esperienza. In attesa, abbiamo 
presentato al governo proposte 
immediate, come l'obbligo ad af
fittare le case sfitte per fronteggia
re l'emergenza abitativa special
mente nelle grandi città. . 

Claudio Notar! 

Incontro di Nilde Jotti con i giornalisti 

Troppi decreti: nuovo, severo 
monito al governo Spadolini 
del presidente della Camera 

Ben 86 provvedimenti d'urgenza in 13 mesi - «Così si compro
mette Fattività del Parlamento» - Il saluto della stampa 

ROMA — Nuovo severo monito del presidente della Camera al governo perché non persista 
nell'abuso della pratica della decretazione d'urgenza. Nilde Jottl lo ha rivolto ieri mattina 
parlando con i giornalisti nel corso dell'incontro che, come ogni estate, precede la sospensione 
dei lavori parlamentari per tre settimane e che è solitamente dedicato a fare il punto dell'atti
vità dell'assemblea di Montecitorio. Questo del decreti è forse il più grave del nostri mali, ha 
detto la compagna Jotti rilevando come non solo siano caduti sistematicamente nel vuoto 
tutti 1 richiami a limitare l'e-

ROMA — I giornalisti parlamentàri consegnano a Nilde Jotti un artistico ventaglio, tradizionale 
omaggio per lo scambio di auguri 

sercizio del potere di decreta
zione ad effettivi motivi 
straordinari di necessità e di 
urgenza; ma come addirittu
ra il fenomeno si sia aggra
vato: 11 governo Spadolini ha 
battuto nei suol tredici mesi 
di vita ogni precedente re
cord presentando alle Came
re ben 86 decreti. Così si 
compromette ogni possibili
tà di programmare i lavori 
del Parlamento che è tenuto 
a discutere le misure gover
native entro sessanta giorni. 
E oltre all'abuso c'è anche la 
pretestuosità della motiva
zione (altrimenti le Camere 
non deciderebbero per tem
po) addotta a giustificazione 
dell'ondata del decreti. Nilde 
Jotti ha citato un caso esem
plare: quando 11 ministro dei 
Trasporti ha recentemente 
rinunciato a far passare per 
decreto 11 nuovo contratto 
del ferrovieri, le Camere 
hanno approvato celermente 
la legge ordinaria di recepl-
mento dell'accordo. 

Rispondendo all'indirizzo 
di saluto del presidente della 
Stampa parlamentare Giu
seppe Morello (che a nome 
del cronisti le aveva fatto do
no del tradizionale venta
glio, stavolta un prezioso e-
semplare in madreperla e 
pizzo di epoca napoleonica), 
Nilde Jottl ha voluto fare al
cune considerazioni sul pri
mo triennio di questa legi
slatura, ed in particolare 
sull'attività degli ultimi me
si. 

Fatto è che — ha detto —, 
data per spacciata sin dall'i
nizio, e malgrado il ricorren
te ricatto delle elezioni anti
cipate, questa legislatura si 

Si sono aggravate 
lo coudiiieni 

di Marco Pannello 

ROMA — Le condizioni di sa* 
Iute di Marco Pennella si sono 
ulteriormente aggravate. Lo ha 
detto il prof. Luigi Del Gatto, 
endocrinologo, che fa parte del 
collegio medico che ha redatto 
ieri sera il secondo bollettino 
sullo stato fisico del leader ra
dicale il quale sta attuando da 
giorni lo sciopero della fame e 
della sete. «Il collegio medico — 
dice il bollettino — valutate le 
condizioni cliniche e esaminati 
gli ultimi dati di laboratorio, 
conferma il deterioramento 
delle condizioni generali e, in 
base alla osmolarità plasmati-
ca, giudica la situazione con 
prognosi riservata e ravvede la 
necessità per il paziente di ini
ziare con massima urgenza la 
terapia reidratante*. 

sta rivelando per la Camera 
particolarmente Importante 
e produttiva malgrado gli o-
stacoli frapposti dal governo 
ad un regolare corso dell'at
tività parlamentare. Intanto 
sono cresciuti 11 numero e lo 
spessore dei provvedimenti 
legislativi. 

Qui Nilde Jotti ha richia
mato l'attenzione sulle leggi 
di maggior rilievo politico, i-
stituzionale e sociale varate 
nell'ultimo anno: la riforma 
dei patti agrari, quella della 
scuola secondaria superiore, 
quella del finanziamento 
pubblico (con l'anagrafe pa
trimoniale); le leggi-quadro 
per l'artigianato e per il pub
blico impiego; l'istituzione 
del tribunale della libertà e 
l'introduzione delle manette 
per gli evasori; 11 varo delle 
norme sul pentiti e l'elabora
zione del nuovo sistema li
quidazioni-pensioni; l'attua
zione della norma costituzio
nale sul divieto delle società 
segrete e lo scioglimento del
la P2. Incardinata anche la 
riforma delle pensioni, il cui 
esame è stato poi bloccato 
dai contrasti nella maggio
ranza e nel governo. Comun
que è stato fatto un primo 
passo, grazie al quale — ha 
sottolineato la Jotti — la 
questione resta all'ordine del 
giorno e dovrà essere ripresa 
In autunno. 

Ma anche altri segnali di
cono dell'accresciuta capaci
tà d'incidenza della Camera. 
La Jotti ha rilevato per e-
sempio come in questi primi 
tre anni dell'8* legislatura 
siano state discusse 965 in
terpellanze, contro le 268 del
la 7 \ e contro le 1.207 discus
se in tutte le sei prime legi
slature. Salito notevolmente 
anche il numero delle mozio
ni discusse e approvate. È 
una testimonianza oggettiva 
e inequivoca che, in parallelo 
con l'aumento dell'attività 
legislativa, cresce la capacità 
di controllo e d'indirizzo del 
Parlamento. 

Tra le condizioni che han
no reso possibile quest'incre
mento dell'attività parla
mentare Nilde Jottl ha privi
legiato la riforma del regola
mento interno della Camera 
che ha consentito di snellire 
le procedure e di bloccare o 
quanto meno di limitare for
temente l'atteggiamento 
prevaricatore di piccole mi
noranze che impedivano alla 
Camera di decidere. Ma è 
possibile andare ancora a-
vanti su questa strada: 11 pre
sidente dell'assemblea di 
Montecitorio pensa in parti
colare ad una possibile, forte 
riduzione del tempi d'inter
vento nei dibattiti. 

g. f. p. 

In risposta all'articolo — 
pubblicato ieri dallMJnità» 
— del compagno Giovanni 
Berlinguer sulla decisione 
del Consiglio dei ministri di 
trasferire gli insegnanti ad 
altre attività, il ministro del
la PI — Guido Bodrato — ci 
ha scritto la lettera che pub
blichiamo assieme alla rispo
sta del compagno Berlin
guer. 

Egregio direttore, l'articolo 
di Giovanni Berlinguer pub
blicato stamane sul quotidia
no da lei diretto contiene, in
sieme al riconoscimento che il 
problema dei docenti in so
prannumero sta diventando 
un nodo grave e reale della 
scuola italiana, come conse
guenza della forte caduta del 
numero di studenti nella scuo
la dell'obbligo, alcune inesat
tezze che portano ad esprime
re un giudizio sbagliato sulla 
norma contenuta nella legge 
finanziaria. • 

Questa norma, ritenuta ne
cessaria dal Consiglio dei mi
nistri, è stata formulata evi
dentemente con la partecipa^ 
zione del ministro della Pub
blica istruzione che quindi, al
meno su questo punto, non 
era «distratto». Essa non pre
vede affatto un trasferimento 
•forzato* verso altre ammini
strazioni, ma uni ricognizione 
della dimensione del fenome
no e successivamente il pas- ' 
saggio su domanda degli inte
ressati nei ruoli organici dell' 
amministrazione dello Stato 
inclusa l'amministrazione del
la Pubblica istruzione. 

La ricognizione delle situa
zioni di soprannumero sarà 
fatta nel rigoroso rispetto del
le immissioni in ruolo effet
tuate dalla legge n. 270. Come 

i * 

I docenti trasferiti ad altre attività? 
Lettera di Bodrato, replica di G. Berlinguer 

«Ministro marchi 
stretto! 0 in goal 
ci va Andreatta» 

ho prima notato, dopo le righe 
iniziali del suo articolo, l'on. 
Berlinguer riconosce d'altra 
parte che il fenomeno degli in
segnanti in soprannumero è 
reale e tende con il tempo a 
diventare grave; che è inutile 
favorire la mobilità del perso
nale statale e che quindi è 
sbagliato considerare ogni di
scorso di questo tipo come pu
nitivo; che vi sono possibilità 
di corretto utilizzo del perso
nale della scuola in altre atti
vità e ne indica un concreto 
elenco, che non porta alla de-
aualificazione o dispersione 
Alla loro formazione cultura
le e profesionale. 

Considerazioni dello stesso 
tipo sono alla base delle indi
cazioni contenute nella legge 
finanziaria, che peraltro non 
contraddice affatto un obiet
tivo politico — già dichiarato 
dal governo e in concreto e-
spresso anche nel testo della 
legge sul precariato - per un 
migliore e prioritario utilizzo 
degli insegnanti nella stessa 
scuola, ai fini di una sua più 
qualificata organizzazione. 

Si può certo sostenere, da 
parte della opposizione, che 
una scelta politica così impe
gnativa richiede di «cambiare 
questo governo e questo siste
ma di potere»; ma questa è u-
n'altra questione che non può 
essere confusa con la più limi
tata ma attuale indicazione di 
cui si è prima detto, né può 
mettere in ombra problemi di 
grande rilevanza che fanno 
parte della esperienza quoti
diana della nostra società e 
che qualunque governo do
vrebbe considerare con la ne
cessaria attenzione e cercare 
di risolvere con precise, anche 
se contrastate, assunzioni di 
responsabilità. 

Cordialmente 
GUIDO BODRATO 

Prendo atto della sollecita 
risposta del ministro, che 
precisa, sciogliendo i miei 
dubbi, di essere stato presen
te e consenziente quando il 
Consiglio dei ministri ha ap
provato il ^passaggio su ri
chiesta» degli insegnanti ver
so altre amministrazioni sta
tali. 

L'accusa di inesattezza 

non va rivolta a me, bensì ai 
comunicati governativi che 
portavano di 'trasferimento» 
o di ^dirottamento; opera
zione, come è noto, che si fa 
con armi puntate, non per li
bera scelta. 

Consiglierei perciò l'on. 
Bodrato di effettuare verso 
l'on. Andreatta e gli altri suoi 
colleghi di governo e di parti
to una marcatura stretta (al
la Gentile, per intenderci) 
non solo a centrocampo ma 
anche nelle fasi risolutive del
l'azione. 

L'impressione che si è data 
è quella di un provvedimento 
coercitivo e punitivo. Gli in
segnanti hanno bisogno di se
renità, di stimoli alla qualifi
cazione e anche di critiche, 
non di docce scozzesi né di in
certezze sul proprio futuro: 
soprattutto quando ti si vuole 
chiamare, dalle elementari 
alle medie alle superiori, a es
sere protagonisti di una poli
tica di riforme scolastiche. 

Se la legge finanziaria (an
cora ignota nel suo testo) 
conterrà orientamenti positi
vi li valuteremo nel merito. 

Ma è vero o no che la moti
vazione al 'passaggio» o 'tra
sferimento» è stata l'esigenza 
di risparmiare sulle assunzio
ni di altri ministeri? E che 
anziché utilizzare e qualifi
care i docenti per estendere il 
tempo pieno, per prolungare 
l'obbligo scolastico, per mi
gliorare l'istruzione, si pensa 
prevalentemente a sfoltire gli 
organici? 

Cambiare governo e siste
ma di potere non è perciò una 
fisima di opposizione, ma 
una necessità. 
GIOVANNI BERLINGUER 

Siccità: no del governo a misure 
chieste dal PCI per i contadini 

ROMA — H governo, la DC e il 
pentapartito contro i contadi
ni: così si potrebbe intitolare un 
capitolo dell'attività parlamen
tare del Senato degli ultimi due 
giorni. Sono state infatti re
spinte tutte le misure proposte 
dai comunisti per migliorare a 
favore dei lavoratori agricoli il 
decreto sui provvedimenti 
straordinari in materia previ
denziale per le zone terremota
te della Campania e della Basi
licata e per quelle colpite dalla 
siccità. 

Il governo e la maggioranza 
hanno bocciato anche le richie
ste avanzate dal compagno Di 
Marino di introdurre nella fi
nanziaria bis lo stanziamento 
di cento miliardi da ripartire 

tra le zone meridionali più col
pite dalla siccità. Sarebbero 
stati fondi indispensabili per 1' 
attuazione di opere di utilità e-
conomica (secondo progetti e-
seguibili entro il 28 febbraio del 

Prossimo anno) predisposti da 
egioni, Comuni, Province, co

munità montane o consorzi di 
enti locali, con l'impiego in tali 
attività di braccianti iscritti 
nelle liste di collocamento e ri
masti senza lavoro in conse
guenza della siccità. 

Governo e maggioranza, pur 
riconoscendo la giustezza delle 
proposte comuniste, hanno so
stenuto che la legge finanziaria 
non poteva essere modificata, 
per evitare il suo ritomo alla 
Camera. E hanno anche respin

to un ordine del giorno del PCI 
che chiedeva di impegnare 100 
degli 870 miliardi previsti dalla 
legge proprio per il finanzia
mento di progetti immediata
mente eseguibili. 

Più grave ancora la posizione 
di governo e maggioranza 
(compresi i socialisti, che han
no capovolto in aula la posizio
ne in precedenza annunciata) 
durante l'esame del decreto 
previdenziale. Non solo infatti 
sono state respinte le modifi
che proposte dai comunisti (il
lustrate dai comunisti Gaetano 
Di Marino, Domenico Cazzato, 
Angelo Ziccardi e Pasquale Pa
nico), ma è stato addirittura 
cancellato ' un emendamento 
approvato in commissione con i 

voti comunisti e della Sinistra 
indipendente! Il testo della 
commissione stabiliva infatti 1' 
esonero per i mezzadri, i colti
vatori diretti, i coloni delle zone 
colpite dalla siccità, dal paga
mento per il 1982 dei contributi 
previdenziali. 

Con gli altri emendamenti 
comunisti non accolti si propo
neva tra l'altro il riconoscimen
to ai braccianti iscritti negli e-
lenchi anagrafici, ai piccoli co
loni 
ne 
zione delle prestazioni previ
denziali e assistenziali sulla ba
se delle giornate lavorative ad 
essi attribuite nel 1981. 

n. e. 

u d i i a i i s g i a i i L i , a i |/i«.«.uw ^ v 
ni e compartecipanti delle zo-
> colpite dalla siccità, l'eroga-

imetf 
Si parlerà meno 
di «classe operaia», e più 
di «lavoratori salariati» 
Cari compagni, ' 

viviamo in un'epoca di sconvolgimenti, 
trasformazioni che stanno decisamente fa
cendo tramontare miti ed esperienze del 
passato. Anche nell'elaborazione teorica 
occorre tenere conto di questi straordinari 
nuovi fermenti se si vuole rimanere all'a
vanguardia dell'evoluzione storica e non 
trasformarsi in nostalgiche e patetiche re
troguardie. 

Alcune idee-guida delle lotte per l'eman
cipazione delle classi subalterne che hanno 
caratterizzato gli inizi del secolo fino agli 
anni 60, sono lucidamente da rimettere in 
discussione (i miti sono belli, rassicuranti e 
gratificanti, ma non producono che illusio
ni e sconfìtte!): primo fra tutte il concetto di 
'centralità operaia», secondo il quale inevi
tabilmente la classe operaia, anello debole 
dell'organizzazione capitalistica della pro
duzione, per la sua posizione strategica, per 
il suo responsabile senso della disciplina, 
per la sua naturale solidarietà e coesione 
interna, sarebbe stata il nerbo e la guida di 
ogni movimento d'emancipazione, e di con
quista del potere politico. 

Oggi una profonda ristrutturazione, l'in
troduzione delle tecnologie informatiche 
stanno rapidamente emarginando la classe 
operaia, riducendola da fut ero della produ
zione a puro capro espiatorio su cui scari-

* care il peso economico del salto di qualità 
produttivo dovuto all'automazione. È an
cora un discorso di tendenza, ma la classe 
operaia non è più una forza centrale, in 
espansione (dov'è finito l'altro mito delta 
'proletarizzazione» crescente della socie
tà?) ed in grado di sviluppare lotte decisive, 
ma è una forza sempre più costretta sulla 
difensiva a mantenere le posizioni conqui
state. 

Poiché non possiamo rifiutare i frutti 
della seconda Rivoluzione industriale in at
to (compiendo l'errore luddista della prima 
Rivoluzione industriale, giustamente sti
gmatizzato da Marx), dobbiamo 'rasse
gnarci» ad una società, a lungo termine. 
senza classe operaia. Al Partito spetta, per
ciò, un compito storico di portata straordi
naria per i destini dell'umanità: e, forse, è 
l'unico partito delta classe operaia mondia
le che ha in sé gli uomini, le forze e la 
maturità per compierlo: gestire la transi
zione ad una società fortemente automatiz
zata di tipo post-industriale, mantenendo 
intatte le aspirazioni alla giustizia sociale, 
a forme d'organizzazione del sistema pro
duttivo che non implichino lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo e garantiscano che o-
gnuno sia padrone del proprio destino; in 
'poche parole trasferire in un nuovo contesto 
sociale il progetto socialista di società. 

Di fondamentale importanza è, in questa 
ottica, riuscire, ancora nella fase in cui la 
classe operaia è capace di iniziativa storica, 
a stringere alleanza con quelle forze all'in
terno della produzione che stanno assu
mendo funzioni decisive (tecnici, ingegneri, 
schiera dei cosiddetti 'lavoratori intellet
tuali salariati» che rimarranno l'unico spa
ruto drappello umano in una fabbrica su
per-automatizzata) per saldare obiettivi 
presenti solo nella tradizione operaia alla 
cultura tecnico-scientifica, strappandola 
alla logica manageriale dell'esigua oligar
chia che oggi detiene il potere decisionale in 
fabbrica. 

Compagni, è un tram da non perdere que
sto: guai se la classe operaia non riuscisse, 
in una traiettoria storica che ne vede inizia
re il declino, a passare il suo prezioso 'te
stimone» della tradizione socialista, di u-
guaglianza e cooperazione umana, alle for
ze sociali che in fabbrica e nella società ne 
stanno ereditando la centralità strategica e 
il ruolo d'avanguardia. 

GIANNI FERRETTI 
(Genova) 

Un campione... senza valore 
(il padrone Pirelli è come 
gli altri, forse più astuto) 
Cara Unità 

da un po' di tempo a questa parte, sul 
nostro giornale ma anche su altri, si fa in
tendere che in Italia ci sarebbe una azienda 
la quale, grazie ad un oculato piano d'im
presa, grazie ad un rapporto di migliore 
collaborazione col sindacato per aver orga
nizzato prima di altri un nuovo modo di 
produrre, può essere additata come un 
campione da esportare presso altre istanze 
(che sia arrivato il socialismo?). Questa a-
zienda sarebbe la Pirelli. 

Noi. da diversi anni occupati in questa 
azienda, abbiamo una visione meno idillia
ca di quella di certi funzionari e dirigenti 
sindacali, i quali molto spesso si lasciano 
andare a dichiarazioni perlomeno inoppor
tune. 

Partiamo dai livelli occupazionali: in 
questi ultimi IO anni si sono persi migliaia 
ai posti di lavoro; c'è un ricorso massiccio e 
continuo alla Cassa integrazione; licenzia
menti consensuali. Nel caso della Cassa in
tegrazione non è stato ottenuto di creare 
una rotazione per tutti, creando così feno
meni di personalizzazione; e questa è una 
battaglia che il sindacato non ha affronta
to, se non in modo formale. 

Il padrone Pirelli è come gli altri, forse 
più astuto: certi dirigenti sindacali farebbe
ro bene a valutare meglio certe operazioni 
che avvengono in questa fabbrica: ascoltino 
con maggiore attenzione i pareri dei lavora
tori; troppo spesso si sono ingoiati e subili 
accordi verticisticL Le iniziative di lotta so
no scarse e fumose; e senza lotte la classe 
operaia è perdente. 

LETTERA FIRMATA 
da nove militanti e simpatizzanti PCI 

della Pirelli Bicocca (Milano) 

Era già partito 
col piede sbagliato 
Cara Unità 

chi ama il progresso e crede in una socie
tà giusta deve ricercare e saper cogliere o-
gnì occasione utile alla realizzazione della 
sua idea Recentemente è scomparso lo 
scrittore Giuseppe Prezzolini e penso che la 
sua lunga quanto, a mio avviso, «mirri/ vi
ra* debba fare riflettere e dare qualche in
segnamento, soprattutto ai giovani. 

Nella vita può capitare a chiunque di 
partire col piede sbagliato, ma l'errore di
venta Imperdonabile allorché non si trae 

alcun insegnamento da esso. Prezzolini so
stenne idee aberranti come la necessità di 
'due classi... una dominatrice, l'altra do
minata», e della loro collaborazione. Sba
gliò inoltre a sostenere la necessità di un 
dittatore e a vedere anch'egli in Mussolini 
un uomo 'della Provvidenza». 

Usuo scetticismo finale è la conseguenza 
diretta di una vita sbagliata. Come fa uno a 
sostenere che sarebbe stato meglio prender
si cura soltanto di se stesso e delle proprie 
cose? L'uomo vive in società e alla società 
deve tutto, quindi ha il dovere di contribui
re al suo miglioramento. 

M. S. 
(Nuoro) 

Senza le opere la fede è morta 
Caro direttore. 

la fede, senza le opere, è morta. 
Che cosa resta ad esempio degli oceanici 

raduni di folla suscitati dalla mistica pre
senza del Papa, sugli scottanti problemi 
della pace e della collaborazione tra i popo
li se. nonostante il clamore, la coscienza dei 
credenti resta inoperante? 

L'opera di mediazione della Chiesa ubbi
disce più che altro alla logica di certi equi
libri e non va più in là di generiche invoca
zioni. Ma i" mercanti di cannoni e di vite 
umane vanno abbandonati a se stessi, se 
non proprio scacciati come i mercanti dal 
tempio. 

Si tratta, per la Chiesa, di fare una scelta 
decisiva per fare valere davvero il suo gran
de ascendente morale. 

UGO CASAR1N 
(Rosolina Marc - Rovigo) 

Non aspettare 
l'imbeccata dall'alto 
Caro direttore. 

più di una volta ho letto 5u//'Unità l'invi
to ai segretari di federazione e ai dirigenti 
vari, da parte di qualche compagno, a mo
bilitarsi per diffondere il nostro giornate in 
piazza. Non sono d'accordo per due motivi: 
1") perché se ciò si facesse vorrebbe dire che 
torneremmo indietro di 30 anni; 2") vorreb
be dire che gli attivisti sezionali sono inca
paci di farlo o che non hanno imparato a 
farlo. 

Compagni, voglio dir toro: l'individuo 
matura, si forma attraverso te lotte dirette 
e con l'attivismo di base, con lo slancio per
sonale. non aspettando dall'alto l'imbecca
ta. Basta leggere /'Unità bene, con attenzio
ne, per prendere coscienza di ciò che si deve 
fare, di quello che dobbiamo fare! 

ANTONIO TOTA 
(Salerno) 

Non si può fare solo 
il portatore d'acqua 
Cara Unità. ' - . . - . . 

c'è qualcosa che non funziona abbastan
za nella circolazione delle idee, nella for
mazione delle decisioni ai vari livelli del 
nostro Partito. Vedi per ultimo il caso rela
tivo all'insegnamento della religione nelle 
scuole superiori, sollevato da Bufalini. 

Al mio livello: sono dissenziente dalle 
posizioni espresse in commissione dai no
stri parlamentari a favore del condono fi
scale e sul modo acritico con il quale è stalo 
presentato dall'Unità. 

Sono contrario al condono fiscale perché: 
1) premia in larga misura gli evasori; 2) noi 
rappresentiamp in larghissima misura chi 
paga le tasse; 3) l'attesa del condono (in 
media ogni sette anni in Italia) favorisce — 
per chi ne ha le possibilità economiche — 
l'aumento del contenzioso, l'intasamento e 
quindi l'allungamento del processo tributa
rio; 4) è immorale rispetto a chi sempre ha 
pagato, rispetto a chi ha avuto determinato 
nell'intervallo tra i due condoni //quantum 
da pagare dalle Commissioni tributarie. 
Potrei continuare, ma la questione che sol
levo è di metodo. 

In quale luogo, momento del Partito un 
militante può far sentire la sua volontà, 
prima che un gruppo ristretto di dirigenti 
decida per tutti? 

Avevo scritto mesi fa sull'Unità per dis
sentire sulle posizioni espresse dal compa
gno D'Alema sul contenzioso tributario e 
per avanzare la proposta di una riunione. 
prima della presentazione della proposta di 
legge, di compagni parlamentari, del mini
stero finanziario e dei componenti delle 
Commissioni tributarie. 

Altra lettera critica del compagno Cata
lano, dirigente superiore delle Finanze, era 
stata pubblicata dall'Unità. Eppure il pro
getto di legge, senza dibattito o convegno di 
studi, è stato presentalo da D'Alema ed 
altri. 

Il risultato è che da un po' di tempo a 
questa parte mugugno di più, contesto di 
più alcune scelte del Partito e incomincio a 
teorizzare, solo teorizzare, che non si può 
fare dal '46 solo il portatore d'acqua e la
sciare che un gruppo ristretto decida nel 
bene e nel male. 

FRANCESCO ROSE 
(Sant'Anatolia - Perugia) 

I soldi per quel telegramma 
(4 giorni da Venezia a Roma) 
sono proprio rubati 
Cara Unità 

un telegramma, spedito da Venezia il 26 
luglio, giunto a Roma (come risulta dal 
timbro) il 27, è pervenuto al destinatario, 
sempre a Roma (l'indirizzo era esattissimo. 
numero di codice incluso), il 30 luglio. 

Alla vigilia dell'ennesima •stangata». 
sabato scorso, un giornalista-lacchè spie
gava, dai microfont della radio, che i servi
zi pubblici sono forniti. in Italia, a prezzi 
infimi rispetto al costo, e citava, in partico
lare. il servizio postale. In verità, se un tele
gramma impiega, da Venezia a Roma, 
quattro giorni, qualsiasi prezzo pagato. 
fosse pur piccolissimo (e non lo è), diventa 
un/urto da parte dello Stato nei confronti 
dei cittadino-utente. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Per noi, lunga vita 
Cara Unità. 

ho 18 anni e vorrei corrispondere con ra
gazze o ragazzi italiani, in francese. 

Mi interesso di football, mare, avventure, 
viaggi. Il mio indirizzo è al n. 22 di rue 
Khaled. 

Al giornale Unità auguro lunga vita. 
KHENNOUCI KHALED 

(Tizi Ouzou • Algeria) 

*, 


